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Giorno MONITORE DEL POPOLO 
IN PROVINCIA 

Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. I, 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero SI, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Le associazioni per k Provincie cominceranno dal 1. o dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Franchi 7. 50, 

Napoli 28 Settembre 

— Nel nostro Uffizio dalle 
lore 10 a. ni. alle 4 p. m. è a-
perta la soscrizione per gl'In
dirizzi al Re V. Eminanuele e 
al Dittatore. 

ATTI UFFICIALI 
ORDINI'. DEI. GIOKNO 

Caserta 27 sett. 1860. 
Il Quartier Generale è a Caserta. I no

stri fratelli dell' Esercito Italiano coman
dato dal bravo generale Cialdini combat
tono i nemici dell'Italia, e vincono. 

L'esercito di Lamoricière è stato disfat
to da quei prodi. Tutte le provincie serve 
del Papa sono libere. Ancona è nostra. I 
valorosi soldati dell'Esercito del setten
trione lian passato la frontiera e sono sul 
territorio napoletano. 

Fra poco avremo la fortuna di stringere 
quello destre vittoriose. 

G. (i.UÌHULDI. 

ITALIA E VITTORIO EMMANUELE 
IL DITTATOHE DELL' ITALIA MERIDIONALE 

—Considerando che è debito di giustìzia, 
e dovere d'un governo interprete della gra
titudine del paese, il riconoscere i grandi 
sacriflzii fatti a pro della patria, ed il soc
correre le vittimo della tirannide: 

Decreta 
È accordala una pensione di ducati ses

santa al mese vita durante, a contare dal i* 
ottobre prossimo, a Silvia Pisacane figlia 
dell'eroico Carlo Pisacane trucidato a Sanza 
nel luglio 1857 mentre combatteva per la 
liberazione de' fratelli. 

Il ministro delle finanze è incaricalo del
la esecuzione del presente decreto. 

Napoli 25 settembre 1860. 
Fiim. G. GARIBALDI. A. BERTAHI. 

CRONACA MPOLITAM 
— Verso lo 5 p. m. di ieri fu affisso il 

seguente : 
MINISTERO DI POLIZIA 

Telegramma spedito dal governatore di Te
ramo all\ma a. m. del dì 27 settembre 
1860. 
— Lamoricière avant' ieri col resto dei 

suoi 2000 esteri stretti nel forte di Anco
na dalla flotta e dalla armata Piemontese 
che s'è impadronita delle migliori posizio
ni, di gran parte della città, del Molo, 
Baluardo S. Agostino, la Lunetta, Monte 
Cardito e Porto Pio. Chiese la capitolazio-" 
ne ; fu negata , intimandosi la resa a di
screzione. 

Ieri un forte cannoneggiamento si sen
tiva sul confine ; fa argomentare che siasi 
proceduto al bombardamento del Porte 
dalla via di terra e di mare. 

Oggi il cannoneggiamento cessato, ren
de probabile la resa , la quale seguita , i 
Piemontesi in gran numero entrerebbero 
nel Regno. Questa sera ulteriori nuove 
dalle deputazioni degli Abruzzi inviate ad 
Ascoli. Si attende pure in giornata la resa 
di Civitclla, a cui ieri mandai Yultìmatum 
e questa mattina un plenipotenziario. 

—Era qualche tempo che la voce dell'in
vitto generalo Dittatore non si faceva udire 
a'eittadini. Or eccola risuonare dal quarlier 
generale per annunziar vittorie , le vittorie 
dei nostri fratelli dell'Esercito ilei Setten
trione d'Italia. 

Giuseppe Garibaldi non bandisce le vitto
rie sue e de' valorosi che pugnano sotto il 
suo coronndo, che quando il nemico ò diifi-
nitivamenliì schiaccialo ed ò compiuto il 
trionfo. Mondiamoci ben presto da lui me
desimo questa gran nuova. 

Per ora egli gioisce nella sua grand' ani
ma dell' idea che i prodi soldati del Regno 
Italico sono sul territorio napoletano ed è 
impaziente di slringerne le desire gloriose. 
Esultiamo con Lui e ringraziamolo d' averci 
voluto dare Egli slesso l'assicurazione d'un 
tanto fatto. 

— L' Ordinanza di Polizia di ier l'nitro concer
nente la vendita de'giornali e de'fogli volanti 
contiene delle disposizioni le quali ci àn recalo 
una vera sorpresa. 

L'ari. 8 porta : - « Gli spacciatori, banditori 
e venditori di earte stampate, o litografie qualsi-
vogliano non potranno esercitare il loro mestiere, 

che girando per le pubbliche vie, essendo loro 
vietalo praticarlo per le case private dei cilladini.» 

Che sia vietala con questo articolo la distribu
zione de'giornali a domirilio? non è possibile che 
il sig. Prefello abbia avula quest' idea. Or dun
que i distributori per conio degli editori di gior
nali non sono spacciatori ? Ovvero trattosi soliamo 
degli spacciatori per conto proprio ? in tal caso 
sarà loro inibito di salir sulle case do'cittadini, 
ancorché chiamali da essi ? Se la disposizione 
dà luogo a questi dubbi, vuol dire che non è for-
molala chiaramente. 

Cb'irissimo è però Panie. I I , che si esprime 
cosi: 

« Il mestiere di che è parola nella presente Or
dinanza non polrà esercilarsi sulla via pubblica, 
che dallo otto del mattino (ino allo sei della sera 
dal 1 Ottobre a tulio Marzo; e dalle selle del mal-
lino lino alle olio della sera dal 1. Aprile a lutto 
Settembre ». 

Questa disposizione, ci sia lecito dirlo schiella-
nicnle, equivale poco meno che all'assoluta aboli
zione dello smercio de'giornali sulla via pubblica. 
Difatti noi che a grande stento riusciamo a dar 
fuori il giornale per le sei p. m. ora in Setlcmbre 
e che più difllcilmente vi riusciremo dal 1° Otto
bre in poi, dovremo rinunziare a vederlo vendere 
e a sentirlo bandire appena pubblicalo, e non 
avremo quesla innocente consolazione che il do
mani, cioè quando o la "enclila debb'esserc pres
soché esaurita o il giornale è condannalo a letali-
ristagno. 

E il motivo di queste restrizioni, nocive aggior
nali che vivono di pubblicità , e le quali finireb
bero per uccidere un' industria di cui vive lanla 
parie di popolo, in momenti di sciopero di laute 
altre industrie, queslo motivo non è indicalo e 
non sappiamo vederlo. Ciò che intendiamo benis
simo è che l'Autorità pigli le atie precauzioni per 
poler colpire i contravventori; ma una condizione, 
da rispellarsi essenzialmente è che le sue misure 
non incaglino il libero esercizio della stampa e i 
suoi mezzi di circolazione e di spaccio. Non ri-
spellala una tale condizione, l'effetto è immanca
bile per quanto deplorevole : ed è l'inosservanza 
delle disposizioni esorbitanti e il licorso alla clan-
deslìnità. 

— Il P. Gavazzi predicò ieri sulla piazza 
di S. Francesco di Paola ad un' immensa 
moltitudine e rinnovò le sue esortazioni pel 
sollievo de'ferili. Le parole dell'oratore eb
bero un effetto prodigioso e il suo ardore 
si comunicò come corrente elettrica a tutto 
quel popolo; le oblazioni piovvero da ogni 
banda e d'ogni genere.Fu danaro, raccolto 
in giro in gran copia ne' kepi della Guardia 
Nazionale, e gillalo in borsello, furon poliz
ze, lenzuola, camicie, zucchero, limoni, a-
rance In ultimo, un degli astanti si tras
se di tasca e lanciò nel mezzo il suo fazzo
letto ; l'esempio fu immantinenli seguilo o 
in pochi istanti v'era un monte di fazzoletti 
appio della tribuna. Fu notato, ed ò bello il 
ridirlo, che nessun dono portava, malgra
do l'invito fattone, il nome del donatore : 
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tosi ogn' idea di ostentazione è rimossa, e 
non v' è altro compenso che il dolco senti
mento d'aver adempiuto un dovere. 

— Nel Giornale Officiate si legge: 
Abbiam ricevuto dal sig. Giovanni Barrière la 

tenera che segue, e, dietro approvazione del sig. 
Ministro della Polizia Generale, secondando il no
bile invilo in- essa lellera contenuto, apriamo Un 
da oggi una sottoscrizione per soccorsi ai feriti 
dell'esercito del Dittatore. 

Signor Direttore, 
Mi sento nel dovere di contribuire, per quanto 

i miei piccoli mezzi me lo permettono, alla gene
rosa opera di correre in soccorso dì quei prodi 
forili che militano sotto gli ordini dello invitto 
Generale Garibaldi, eii è perciò che dirigo a lei, 
signor Direttore, la somma di ducali 50, pregan
dola di aprire nelle colonne del Giornale Uffizialc 
una sottoscrizione in favore di questi feriti, nella 
speranza che siiTalla mia iniziativa sia per essere 
secondata da tulli i miei amici e da coloro che 
sentono un lai sentimento umanitario. 

La prego gradire i mìci ringraziamenti ed ì miei 
jaluti. 

Giovanni Barrière 
Al Signor Direttore 

del Giornale Officiala di Napoli. 
Sottoscrizione per soccorsi ai feriti dell' esercito 

dell'Italia Meridionale. 
G;nvanni Rnrrière Due. 50 — 

— Ci si prega di dire che il signor Manin non 
accetta la presidenza della Commissione Veneta, 
di cui si è falta menzione in un nostro foglio an
tecedente. ( Nazion. ) 

— Silvio Spaventa ha ripreso ieri la via dell'e
silio, via già notissima a lui. Noi crediamo che sul 
suo conio la buona fede del Dittatore sia stala sor
presa. Lo Spaventa uè ora né jjiima ha fallo nulla 
clic al Dittatore avesse potuto dispiacere. Il suo 
allontanamento da Napoli non potrà far danno se 
noti a quelli che hanno persuaso il Dittatore che 
alla causa d'Italia potesse essere utile l'allontanare 
da qui chi per la causa d'Italia ha sofferto danni 
e stenti e sventure d'ogni sorta. (Nazion.) 

— Mercoledì sera fu arrestato in un piccolo 
Calle alla Strada Corsea l'ispettore della vecchia 
Polizia Ciofl'i, famoso per oltranze schifose ed op
pressive. Egli era travestilo da Garibaldino, ma 
colcsla mascherala non gli valse, perocché sco-
verlo fu acchiappalo, svestilo, e portalo a ludibrio 
del popolo fra la l'orza dia Guardia Nazionale, e 
della Polizia per la Via Toledo. Fu egualmente 
arrestato Raffaele Violante, uomo tristo, ed assas
sino pregialo dal vecchio governo. Cotesli arresti 
rassicurino vieppiù la pubblica tranquillila. 

(Lampo). 
— Tra i danneggiati del 15 luglio oravi il signor 

Giorgio Drouin Negoziante Panatlicre francese. 
Kgli pali un danno, dic'egli, di circa ducati 150, 
ma nella Conciliazione praticata presso il Ministe-
io di Polizia , fu fissato per lui un compenso di 
ducali 30 con suo pieno accordo. 

Ora il sig. Drouin, mosso da sentimenti di sim
patia pel presente Governo, ha girata la polizza di 
pagamento al signor Ministro con preghiera di di
spensarla ai poveri, ed ha mostralo il desiderio 
che di questo suo allo si faccia menzione nel 
Giornale Uiliciale. 

A di 21 settembre 1SG0. ( Giorn. Off. ) 

— Nel giornale l'Iride troviamo, un nuo
vo lunghissimo articolo del Mazzini. In 
tempi diversi da questi ci saremmo aste
nuti dal riprodurlo per tema d' avercene a 
pentire ; ma un lai pericolo , la dio mercè, 
non lo vediamo di presente , e anziché im
pedire che la pubblicità prosegua l'opera 
.sua già tanto innoltrala , 6 naturale che noi 
vi concorriamo inserendo qui sotto questa 
nuova dichiarazione, come facemmo il pre

cedente manifesto nel Supplemento del nu
mero 33. 

Abbiam chiusi fra [] i luoghi più notevoli 
di questa perorazione , con la quale il Maz
zini ci fa sapere: 

Che i sospetti contro i repubblicani sono 
un'assurda calunnia; 

Che i repubblicani tacciono di repubbli
ca da due anni; 

Che però è fede la loro, e non la possono 
rinnegare; 

Che vinunziano ad ogni tentativo d'attuar
la, purché la monarchia guidi all'unilà del
la patria; 

Che senza Roma e Venezia non v'ò Italia; 
Che sono veneratori materialisti dell'op

portunità quelli che accettano per ora l'Ita
lia senza Roma e senza Venezia; 

Che nessuna iniziativa d'emancipazione 
Italiana appartiene al programma Cavour; 

Che le armi di Vittorio Emmanuelc sono 
armi dispotiche , con lo quali come con le 
straniere non si potrà mai fondar l'Unità 
Nazionale; 

Che la bandiera italiana con lo stemma 
Sabaudo è bandiera impura; 

E ci rammenta la sua recente dichiara
zione clic solo il rifiuto deliberalo dell'uni
tà da parte de'Reggilori ridurrebbe i repub
blicani alla vecchia bandiera ; il che però 
annullerebbero anzi tratto con la slampa 
agli avversi. 

A tulio ciò pare a noi non sia da fare al
tra risposta che questa:— Il Memorandum 
del gabinetto sardo ha proclamala altamen
te quella che il profeta dell' Idea chiama 
venera?Àone materialistica dell'opportuni
tà; non crede il Mazzini, non credono i suoi 
seguaci che la condizione si sia avverala? 
che sia tempo di far con la slampa quel la-
le annunzio che ci hanno promesso? o s'av
visano che i veneratori dell'opporluniià 
sicno un parlilo, una frazione impercettibi
le? In quanto a noi siam convinti ch'essi so
no , e per buona vcnlura , la gran maggio
ranza della nazione. 

NE APOSTATI NÉ RIBELLI 
— La diffidenza cicca, come la cieca fiducia, è 

fatale alle grandi imprese. I maneggiatori politici 
del molo Italiano peccano in oggi della prima e 
vi aggiungono l'ingratitudine; il popolo d'Ilalia 
pecca della seconda. 

Della necessità che il popolo d'Italia non segua 
passivamente servile l'ispirazione che scende dal
le sfere governative, ma senta la vita iniziatrice 
che ha in sé, e la svegli, e provveda più che non 
fa, con l'opere proprie,colle proprio sorti,ho par
lato soventi, e riparlerò. Parlo oggi per conto mio 
e de' miei amici repubblicani, della diffidenza si
stematica , che perseguila di calunnie e di stolli 
sospclti essi e me Né parlerò perch'io creda de
bito nostro il giustificarci o difenderci con gli uo
mini clic distendono quelle calunnio o affettano 
dì nudrir quei sospctli : nei più tra essi calunnie 
e diffidenze non sono sincere , ma solamente cal
colo basso politico e codardo; guerra d'uomini 
meschini contro uomini che paventano, a torto, 
rivali possibili sul campo dov'essi mietono : però 
non li slìmo. Nò parlo pei molli che credono sen
za appurare, e sperduno cosi la speranza d'una 
concordia clic ncll' intimo cuore desiderano ; pei 
molli che ineducati a sceglici e tra le cose messe 
loro innanzi, travedono pericoli ove non sono e 
credono, ingannali, non colpevoli, salvare il pae
se vigilando sospettosi su noi ed allontanandoci 
da un campo che aprimmo pei primi in Italia. Da
vanti al popolo non v'è dignità offesa che coman
di il silenzio. Giovammo—e questo lo confessano 
gli stessi avversi -• alla causa del suo avvenire. 

Vogliamo giovarla ancora, tentarlo almeno, e per 
questo bisogna intenderci, Agli accusatori siste
matici vorrei ricordare soltanto che le ingiuste 
diffidenze generano ingiuste ire, traviano l'opinio
ne Europea su le cose nostre, scemano le forze 
della Nazione, e cacciano i germi di quel sislemi 
che contaminò sessantasclle anni addietro Li Ri
voluzione francese e Uni per affogarla nel sangue. 

Da quali fatti muovono i sospctli che oggi an. 
cora si accumulano contro i repubblicani? Per 
quanto io cerchi, non ne trovo uno solo che non 
sia un'assurda calunnia smentila dieci volle da 
pruove documenlale. 

Ebbe luogo , in un sol punlo d'Italia , un solo 
tentativo di sommossa repubblicana? Fu trovala, 
fu iella, negli ultimi due anni, una sola linea 
scritta pubblicamente o privatamente da noi, da
gli uomini che più o meno rappresentiamo il prin
cipio del parlilo, che accenni a repubblica? Fu 
mai promossa da noi, dal primo svolgersi del mo
to d'Italia, la quistione di forma di istituzioni po
litiche? 

No; e mi smentisci co'fatli chi può. Prima del
la pace di Vdlafranca, parecchi tra noi protesta
rono [contro il commellersi de' nostri fall alle ar
mi straniere e ad armi dispotiche: sapevamo d'an
tico che nessuna Unità Nazionale s'era fondata a 
quel modo]; e la subila pace, e lo smembramen
to di Nizza e Savoia vennero poi a giustificarne 
l'antiveggenza. Dopo la pace di Villalranca, ap
pena l'emancipazione italiana rimase opera di 
menti e braccia italiane, anche quei che non ave
vano fallo se non astenersi, senza badare alla 
bandiera che padroneggiava il moto, s'affrettarono 
a unirsi. Il programma monarchico di Garibaldi 
fu il loro. Le file di Garibaldi son piene di re
pubblicani. Essi pugnarono, vinsero, morirono 
lietamente sotto di lui. Né prima né dopo l'infau
sta pace esci dalle loro labbra altro grido che 
quello dell'Unità, di quella unilà alla quale i loro 
tentativi, i loro scritti, le loro associazioni, i loro 
marlirii avevano educato l'Italia. Ovunque fu pe
ricolo onoralo da corrersi per promuoverla, là fu
rono. La sola sfora nella quale i loro nomi non si 
trovano o si trovano più che rari è quella degli 
impieghi lucrosi. Sdegnati, calunniali, respinsero 
le calunnie senza una parola che riconducesse 
l'antica quislione sul campo. Perseguitali, oggi 
sorrisero, e il di dopo giovarono, come fu loro 
dato, alla causa della Patria e dell'Unità. I più 
tra loro promossero , stimandola giovevole,, l'an
nessione combattuta delle Provincie del centro. 
Taluni si tennero, in Toscana segnatamente, a 
contatto col governo per rassicurarlo e appog
giarne più validamenle le mosse quando tendes
sero all'Unità. Io che scrivo dichiarai sull'onore e 
pubblicamente , che se mai nuovi smembramenti 
,di terra italiana , o il rifiuto deliberalo dell'Unilà 
da parte dei Reggitori ci riducesse, disperali di 
altee vie, alia nostra vecchia bandiera , noi lo an-
nunzieremmo anzi tratto con la stampa agli av
versi. 

Può un partito dar pegni più solenni di quesli? 
Può spingersi più olire , per amore della concor
dia, l'abnegazione? Può la riverenza alla sovranità 
dell'opinione nazionale esigere altro da noi? 

[Il popolo d'Italia lasciato alle proprie aspira
zioni, non traviato da calunnie, risponderebbe: 
non può. I raggiratori che slrisciano intorno alla 
piramide del potere vorrebbero più. Diseredati di 
fedo e veneratori materialisti dell' opportunità e 
della forza, essi vorrebbero rapirci la nostra. Non 
basla ad essi che da noi si chini riverente il capo 
alla sovranità dell'opinione dei più; vorrebbero 
che dichiarando di aver errato net passato, noi 
ci dicessimo credenti nella fede monarchica. Vor
rebbero che l'anime nostre si prostituissero a ma-
nifeslazioni intolleranti d' un entusiasmo non sen
tilo. Vorrebbero che non fossimo acceltatort ma 
propugnatori della dottrina che in oggi domina. 
Non lo vogliamo né lo possiamo. La noslra è fe
de; possiamo tacerla per un tempo, rinunziare ad 
ogni tentativo d'attuarla ; non rinnegarla e dirla 
falsa per l'avvenire]. 

Né ribelli, né apostati: in queste parole si com
pendia la noslra condizione dell'oggi.Non possia
mo andar d' una linea più in là. Essere cittadini 
non significa por noi cessare di essere uomini. 
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Cittadini onesti e leali, accettiamo, purchè'gui-
dì all'unità della Patria, la Monarchia dal consen
so dei più : non tendiamo di sostituirò alla sua 
bandiera, la bandiera repubblicana. Che volete di 
più? Abolire la coscienza? Siale allora inquisitori 
e tiranni : non vi fregiate del santo nome di li
bertà. 

La libertà esige la coscienza della libertà. Vo
lete servi non liberi alleati all'impresa? Racco
glierete una menzogna di libertà e nuova servitù 
poco dopo. Preferireste averci cortigiani, ipocriti 
e gesuilanti, all'averci cooperatori leali noi,e sal
vo il pudore dell'anima, salva la dignità d'uomini 
noi? Qual pegno avrete del noslro non Iradirvi 
domani? 

Movendo all'emancipazione delle Marche e del
l'Umbria — emancipazione che voi dichiaravate 
inopportuna e pericolosa cinque giorni prima di 
compirla con l'armi voslre — noi innalzavamo la 
bandiera dai tre colori d'Italia senza lo stemma 
Sabaudo. Con qual drillo avremmo noi, pochi ini
ziatori e semplici cittadini, detto alle popolazioni 
alle quali imprcndavamo di portar libertà: noi vi 
aiutiamo a jialle di padroneggiarvi? Non dove
vamo aspettare che la volonlà' elei nostri fratelli, 
come altrove si dichiarasse? 

Non rimase la bandiera [ pura d ogni slemma ] 
in Toscana prima che il volo popolare a favore 
dell' annessione si rivelasse ? Innalzarono altra 
bandiera che l'Italiana gl'insorlidclla Sieilia,quan-
do per sei settimane Rosolino Pilo , e i compagni 
di lui tennero vivo, aspellando Garibaldi, il com
battimento? Perchè voler noi, noi soli repubblica
ni, usurpatori della Sovranità del popolo? Non ba
stava a voi la promessa che il nostro grido repub-
Llicano avrebbe taciuto ? Che avremmo accettato 
il vostro vessillo dal primo libero Municipio che 
l'avrebbe— e non v' era dubbio—innalzato? Per
chè pretendere che ci mostriamo in sembianza di 
iniziatori monarchici ? Perchè l'Italia ìmpari a ri
generarsi convincendosi che non v'è parlilo entro 
i suoi confluì, capace di non vendere o calpestare 
la propria fede e non di meno capace di sacrifi
carne la realizzazione immediata all'opinione dei 
concittadini e all'Unità della Patria. 

Scorrete le lite dell'esercito di Garibaldi. Là, 
tra quei forti che numerano i giorni con le batta
glie, voi (rotale il repubblicano a fianco dell'uomo 
della monarchia. Nessuno diffida del compagno ; 
nessuno sospetta ch'egli covi un pensiero d'insidia 
nell'anima. Perchè non è lo slesso nei ranghi del
la vita civile? Perchè non potremo parlare di Pa
llia e Unità senza che voi diciate : intendono par
lar di Repubblica ? 

Né Apostati, né Ribelli. Noi serbando fede al 
nostro ideale, ci serberemo il diritto di non ap
porre il nome nostro in calce d'Intr monarchici ; 
di non dire oggi ai nostri concittadini : vogliamo 
die siate Regi e non altro; di esprimere pacifica
mente, conquistala l'Unità della Patria, davanti al 
Paese lo nostre credenze ; d' astenerci dagli uffici 
che altri si contenderanno; di ripigliare taluni tra 
noi la via dell' esiglio. [Oggi chiediamo di essere 
ammessi, senza calunnie, senza sospetti villani, 
senza interpretazioni maligne, date ad ogni nostra 
parola, senza leslimonianzc d'ingratitudine che a 
noi, securi nella coscienza, importano poco, ma 
che disonorano la patria noslra, a lavorare noi pu
re per l'Unità, a combattere qualunque stranie
ro o Italiano la avversi, lasciando al popolo ogni 
decisione su la l'orma che deve incarnarla. ] 

Ma il diritto di lavorare per 1' unilà importa di
ruto di consiglio; e di queslo intendiamo usare 
liberamente quant' altri; come uomini ai quali l'I
talia è patria, e che hanno operalo coslanlemcnte 
D fondarlo. 

Non vi è Ira noi conlesa sul fine dell'oggi; ac
colliamo lutti il volo della maggioranza ; la conte
sa è su i mezzi di raggiungere sollecitamente l'U-
nilà che tulli vogliamo. Su quel terreno comincia 
il dissenso. Chi pretende impedirci di esprimerlo 
è intolleranle, esclusivo, settario : continua con 
nomi diversi il sistema di padroni che i nostri 
sforzi hanno rovesciato. 

Chiediamo libertà per dire non che la repubbli
ca è il miglior de' governi ; ma che noi 25 milioni 
d'Italiani, dobbiamo essere in casa nostra padro
ni; che possiamo essere tali se lutti vogliamo; che 

la noslra libertà sta su la punta delle nostre baio
nette e nella lentia delcnmnazione Oche anime 
nostre, non nei consigli o nei cenili di Francia o 
delle Aule diplomatiche; che volerla far dipendere 
dal beneplacito di Luigi Napoleone, |o d'altri che 
sia]è un prostituirla, un immiserirla anzi lrallo,uu 
niellerei a rischio di perderla nuovamente dichia
randocene immeritevoli. 

I Chiediamo libertà per dire clic tra il program
ma di Cavour e quello di Garibaldi, scegliamo il 
secondo che senza Roma e Venezia non v'è Italia; 
che eccettuala la guerra del WJ,provocala dalla 
Russia e sostenuta, a prezzo di Nizza e Savoia, 
dall'armi dell'Impero Francese, eccettuata l'inva
sione delle provincie Romane [provocala da noi, 
dalla necessità che creammo noi], nessuna inizia
tiva d' emancipazione Italiana appartiene al pro
gramma Cavour, [che Roma e Venezia rimarranno 
schiave dello straniero, se l'insuirezioiie e lu guer
ra ilei volontarn non le conquistano a libertà. ] 

Chiediamo libcità per dire che non si l'oncia la 
Patria libera ed una annettendo una o altra pro
vincia al Piemonte ; ma confondendo Piemonte e 
tulle Provincie nell'Italia, in Roma che n'è core e 
centro; che l'annessione immediata delle proviucie 
conquistale a libera vila, (ponendole solto il do
minio del programma ai Cavour e sottracndole a 
quello di Garibaldi;, arresta il moto, loglio le for
ze del Paese dalle mani di chi vuole usarne per 
darle a chi vuole condannarle all'inerzia , e can
cella per un tempo l'idea dominatrice 

Chiediamo questo e non alno. Confutateci ma 
non calunniate. Non ripetete sempre stoltamente 
o di malafede che noi lavoriamo ora per la repub
blica, quando tacciamo di repubblica da due an
ni. Non v'ostinale a giudicarci senza leggerci. Non 
ripetete, servi ciechi d'ugni gazzella ministeriale, 
affermazioni smentite tento \ollc dai falli. Non 
aizzale contro noi perfidamente con la menzogna, 
le passioni d'un popolo(che deve a noi in gran par
ie quanlo ci sente , quanto ha conquistalo della 
propria Unità). La menzogna è l'arie dei irisli co
dardi. La credulità senza esame, 6 abitudine d'i
dioti. 

GIUSEPPE MAZZINI. 

PROVINCIE 
SANTA MARIA 

— Persone venule da Santamaria ci nar
rano che essendo gli ospedali di colà poco 
capaci rispello al numero de' forili si avea 
l'intenzione di trasporlarno una porzione 
negli ospedali di Napoli ; ma che è slato 
d'uopo rinunziarvi per non contristare quei 
valorosi, a' quali, allontanati dal tealro del
la guerra, veniva meno la speranza di ritor
nare appena risanali, a prender l'armi per 
V Italia. 

CAPKA 
—Mercoledì fuvvi una sortila falla da're-

gii con cavalleria e artiglieria. Si spinsero 
molto al di là di Capua; i nostri li lasciaron 
fare; poi aprirono un vivissimo fuoco di mi
traglia, da cui i borbonici vennero decima
ti. Gli avanzi della colonna voltarmi le spal
le e rientrarono nella fortezza sempre tra
vagliali dal fuoco nemico. 

AYEXXAWO 
— Dispaccio particolare del Nazionale: 

Avczzano 20 settembre. 
Disarmo a S. Germano e Alina, d'onde i Gen

darmi sono oggi richiamati in fretta a S. Germano 
per riunirsi a' regii di Gaeta mossi contro i Pie
montesi. Balleria da'regii data al Generale dei 
mcrcenarii romani rifuggili a Ceprano. 

Qui preparata reristenza (a' regii) in Valle Ro
veto. Si premura invio d'armi nel distretto divez
zano. 

NOTIZIE ITALIANE 
TORINO 

Il Be Vittorio Emmanuele pronunziò'al-
la presenza di taluni che facevano osserva

re a S. M. l'attitudine minacciosa dell'Au
stria le seguenti parole : forte della mia 
coscienza, io non pavento nulla , non in
dietreggerò mai ; e se saremo aggrediti, 
monterò a cavallo e chiamerò gli Italiani 
alla suprema battaglia dell'indipendenza. 

(Il Tel.) 
— Il sig. Talleyrand è ritornato il IS da Nizza, 

ed è ripartilo il giorno slesso per Parigi. Si rimar
ca che conserva.il suo alloggio a Torino e che non 
ha dato alcun ordine per la vendita del suo mobi-
le,come si usa quando un ambasciatore lascia de-
linilivamenlc il suo posto. 

MARCILE ED UMBRIA 
—Lcggesi nella Posta di Siena: 
1 gesuiti emigrano dalle Provincie liberate, o 

si dirigono attraversando lo Slato,in Francia. Que
st' oggi ne transitarono parecchi provenienti da 
Orvieto. 

— Riproduciamo dalla Gazzetta del Popolo nel 
testo originale il seguente dispaccio di Lamori
cière: 

e Au colonel De Gady — Ancone. 
« Le general de Goyon arrive a Rome le il 

avec 23,000 hommes et 4iS bouches à feu. 
« OFFICIEL I 

« Failes affli her celle bonne nouvelle dans vo
ire ville. 

1 TohìUino, 14 sepleinbre I860. 
J Le general en c/ie/Dc LA MOBICIÈRB ». 

Questo dispaccio fu di fatti stampato a lettere 
cubitali (specialmente la parola officici) per ingan
nare lauto i mercenari quanlo la popolazione, fìn
gendo 1° che il generale Goyon dovesse arrivare 
a Roma con 25 mila uomini; 2° che questi 25 mila 
Francesi fossero per prendere le parli dei merce
nari contro le truppe di Vittorio Emanuele. 

Da ciò risulta che Lamoricière per mettere uu 
poco di coraggio nel venire dei suoi mercenari 
prometteva loro i soccorsi della Francia, mentendo 
con una disinvoltura molto edificarne. 

— Lamoricière aveva più volle mandato 
istanlemenlo, o meglio imperiosamente a 
domandar danari al Papa, e il Papa, more 
solito, rispondendo coppe,g)'inviava invece 
quel vero magazzino d'indulgenze plenarie 
quale la famosa enciclica al capellano mag
giore del quondam esercito pontificio da 
noi pubblicala nel noslro numero di Jori, la 
qualequandofu comunicala al generale fran
cese, questi a delta dell'Unione, sdegnosa
mente sclamò: Quelle bète, c'esl done avec 
des indulgences que je ferai la guerre ! I ! 

PESARO 
( Corrispondenza dell' Opinione ) 

— La 4.a Divisione del corpo d'armala di Cial-
dini passava ieri il con(ìt;e della Cattolica per 
marciar su Pesaro, e contemporaneamente la 7.. 
divisione per i monli girava ili fianco e andava a 
investir Fano, e la 13. moveva sopra Urbino. Da 
questi movimenti combinali si ebbe la resa di que
sta città senza che un sol uomo potesse fuggire. 
Alle 3 1|2 dell' I l il IO.0 e il 9.° reggimento ab
batteva le porte di Pesaro sello le fucilate dei 
1500 che vi si trovavano (Tedeschi, Irlandesi, In
glesi, Francesi, barbacani, ecc.) e percorreva tri-
onfalmenle le vie della città intanto che i papalini 
si rifugiavano nella fortezza. Cialdini inlimò la 
resa del forte, ma il colonnello comandarne (certo 
Zappi di Bologna ) domandalo se erano corpi vo
lontari o regolari gli assedianti, rispose die si sa
rebbe battuto. Allora sì incominciò a bombardar 
terribilmente il forte, a segno che doveile subito 
innalzar bandiera bianca e mandare al campo par
lamentari il comandante e monsignor Bella de
legato. 

Cialdini li ricevè col sigaro in bocca, e alle loro 
proposte, rispose che con assassini e cogli eroi 
di Perugia non transigeva, e che avrebbe segui
talo a bombardare: e difalti fece ricondurre i due 
parlamenlari. Mons. Bella tremava come una fo-
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glìà nel dover passare tra il fuoco per entrare nel 
Forte, e impetro inutilmente di restare al nostro 
cattipo. 11 bombardamento continuò con impeto e 
le muraglie crollavano. Dopo molti segnali di de
trasse, finalmente Cialdini fece cessare il fuoco,e 
il forte alle ore 8 di questa mane s' arrese non 
solo a discrezione, ma senza il minimo onor di 
guerra. Furono spezzale le armi sul viso dei bar' 
oacani, e il comandante e Bella vennero ricon
dotti fra le baionette al campo : alla presenza del 
quale il generale Cialdini rinfacciò loro l'infame 
condotta, e come fossero causa di tutti i mali. 
Tutti sono prigionieri. 11 campo applaudiva alta
mente a Cialdini, i borghesi godevano dello avvi
limento di coloro che poche ore prima burbanzo-
samenle insultavano alle popolazioni. 

I 25 ostaggi che avevano falli furono resi sul 
momento. Il nemico conia parecchi morii e feriti: 
noi feriti pochissimi.—Nel mentre la truppa sfila
va in Pesaro, parti un colpo da un convento di 
monaci, che cagionò una contusione a un maggio
re.—Indescrivibile è l'enlusiasmo della cillà para
ta a festa. 

La 7. divisione che marciò per Fano , in cui 
stavano un 2KO tra gendarmi e barbacani, circon
dò la cillà verso le 7 di questa manina; e uu bat
taglione di Bersaglieri e, un altro del 25 regg. die
dero l'assalto allo mura, mentre il cannone sfon
dava una porla della cillà. Tulli gli abitanti aspet
tavano già colle bandiere e colle coccarde: anche 
là lutti ì nemici furono fatti prigionieri. — Fiti da 
ieri sera il regg. Lancieri di Milano aveva fallo una 
scorreria tutto intorno le mura, arrestando qual
che gendarme ecavalli, avendovi perduto due ca 
valli morti. 

VERONA 
— Una corrispondenza della Perseceraiua no

tifica come a Verona si è tenuto un consiglio di 
generali, dove si parlò da qual parie le forze d' I-
talia potrebbero penetrar nel Veneto, e prevalse 
1' opinione che non é presumibile un attacco sul 
Mincio, ma bensì un attacco sul Po, nel Polesine 
che porterebbe ad una gran battaglia nel Padova
no ; lati discorsi accennano evidentemente a dife
sa e non a<l offesa. 

Il governo austriaco ha proibito dì ora innanzi il 
libero passo delle diligenze e messaggerie che da 
Milano si recano a Mantova per la via di Cremona 
sdì territorio ancor soggetto all'Austria* 

(Gazz. di Milano) 
TRIESTE 

—16 Settembre. Scrivono al Pungolo: 
È giunto ieri qui un vapore mercantile francese 

Jean A Rhone, cap. Pietro Gilbert, raccomandalo 
al console napoletano. Questo battello viene da 
Civitavecchia ed è stato noleggiato per conto del 
governo papale. Carica cannoni, cavalli e rimor-
chierà in Ancona (se la vostra flotta gli permette
rà) due trabaccoli con polvere e proiettili, Tutla 
questa roba viene fornita dalla nostra I. R. polve
riera e dal nostro I. R. arsenale (non intervento !). 
Speriamo che vapore , trabacchi e materiali ver
ranno presi in considerazione dall'ammiraglio 
Persane 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
PARIGI 

— Il viaggio dell' Imperatore volgo al suo ter
mine. Si annunzia che S.M. sarà di ritorno lunedì. 

Frattanto si parla del tentativo infruttuoso che 
l'Imperatore ha fallo affine d'incontrare la regina 
di Spagna a Mahon. Secondo gli uni, solo il ven
to sarebbe sialo contrario. Ma,secondo altri,la re
gina di Spagna avrebbe secondato il malumore del 
vento. Del resto, bisogna notare che la politica 
pubblica di Isabella II è in assoluta opposizione 
con quella di Napoleone III a Napoli, a Torino e 
soprattutto a Roma. 

BAVIERA 
MONACO 

—In una corrispondenza di Monaco leggesi 
quanto segue. 

« Molti giornali danno la notizia che l'ev-grandu-
ca Ferdinando di Toscana andrà a Venezia a pas
sarvi l'inverno; credo che la cosa sia infondata, 
anzi posso asserire che non solo Ferdinando pas

serà l'inverno a Monaco, ma ben anco l'ex duca 
di Modena colla duchessa sua moglie, che, come 
sapete, è sorella del nostro re Massimiliano » 

— In questi giorni il nunzio pontificio diede a 
Monaco un pranzo diplomatico ove si fecero brin
disi alla salute del Papa. Tutla la diplomazia colà 
residente vi assisteva, eccettuatane la legazione 
sarda. ( JEspero ) 

— Si dice che il re di Baviera, inteso l'avanzar
si delle truppe sarde al di là della Cattolica, sia 
montato sulle furie ed abbia spedito tosto ordini 
precisi al suo rappresentante a Roma, e stabilito 
di richiamare i suoi inviati d' affari a Napoli ed a 
Torino. (Espero) 

AUSTRIA 
VIENNA 

— Scrivono da Vienna, in data 16 settembre, 
alla Comspojicfenzci Havas : 

Il progetto di concedere alla monarchia due ca
mere costituzionali deliberanti sembra essere sia
lo definitivamente abbandonalo; si ritorna al pro
getto fatto già ai tempi del defunto principe di 
Mettermeli, che consisto nell'istituzione, in cia
scuna delle grandi divisioni territoriali della mo
narchia, di una camera alla quale sarebbero as
soggettali tulli gli affari speciali. Rispetto agli 
affari generali, essi seguiterebbero ad essere trat
tati dal consiglio dell'impero, convocalo periodi
camente a Vienna. Da questo stalo di cose, che i 
Magiari invocano altamente, risulterebbe che l'Un
gheria, la Gallizia, la Boemia, la Croazia ed altre 
Provincie soggette allo scettro dell'Ausilia,goden
do di una quasi perfetta indipendenza, avrebbero 
di nuovo, come prima del 1848, le loro cancelle
rie speciali, con un numeroso personale, a Vien
na. Queste cancellerie sarebbero quotidianamente 
in rapporto col ministri dell'imperatore per gl'in
teressi rispettivi delle loro provincie. 

Questo sistema,tra gli altri inconvenienti, avreb
be anche quello di moltiplicare gli elementi della 
macchina amministrativa, già tanto numerosi e 
complicali. 

VARIETÀ 
—Togliamo dalla Gazz. del Popolo questi bra

ni di lellere del famigerato Virginio Alpi, trovati a 
Pesaro; una di esso era diretta anions.Bella,l'al
tra al figlio di Alpi, entrambe datale da Mira pres
so Venezia. Le riferiamo sopraiutlo perchè con
tengono informazioni sugli apparecchi austriaci , 
e sulle mene reazionarie = 

« Mio ottimo e rispettabilissimo Monsignore, 
« La di lei amorosissima lettera delli 30 scorso 

R agosto mi ha data la vila. Il mio contento però 
« è slato gravemente amareggialo udendo le per
ii secuzioni di cui è stata bersaglio. Non avrei mai 
« credulo che il governo avesse si preslo dimen
ìi licati gli immensi servigi da lei resigli, special-
it mente l'anno scorso , giacché a lei sola si dee 
« se la rivoluziono non invase le Marche e I' Um-
« bria, che sarebbero perdute come lo sono le 
« Legazioni, almeno per ora. 

« Fu sempre cosi pur troppo, clic i più fedeli e 
« zelanti, invece di premio, s'ebbero accanita 
« guerra per guiderdone. 

li Io pure venni ugualmente trattato, sebbene i 
« miei servigi fossero così grandi come quelli da 
« lei prcslati. Non mi sorprende di Cini e di mon
ti signor Ferrari. Il primo è di carattere furioso e 
tt irriflessivo , ed il secondo è di animo subdolo e 
< perverso. Mentre prometteva tante cose a mia 
(t moglie, fu quegli che più d'ogni altro infuocava 
« il Papa contro di me. 

« Ricorderà che io gliene scrissi quando ella 
« era a Roma , prima di venir a Pesaro. Il Signo-
« re però farà le mie vcndelte contro quelli che 
« ingiustamente mi perseguitano. Taluno le ha 
« già sperimentate , e non è più. Se anche avessi 
« commesso un arbitrio, una mancanza , non do
li voasi cercare d'infamarmi, come hanno fallo. 

« Spero che ora avrà superala anche questa 
« burrasca suscitatagli certamente dalla setta che 
« fu quella che si servì del governo per farmi 
tt perdere da lui slesso. 

« Lunedi scorso 3 corrente le scrissi alla dire-

« zione di Enrico Ludovisì, mandando ad irnpo-
« star la lettera a Ferrara. Spero che l'avrà rice-
« vuta. Sul dubbio però le ripeto le notizie che 
« con quella le comunicava. 

« L'armata (austriaca) d'Italia è messa in piede 
« di guerra, per cui evvi un forte aumento d'ue-
« mini in ogni reggimento. Di più è arrivato a 
« Trieste e contorni un altro corpo di 30 mila uo-
t mini, ed un altro è pronto in Sliria. Si forma 
« oggi un campo verso Rovigo dalla parie di Fer
ii rara, ed un altro sul Mincio. Le coste della Dal
it mazia pure sono in istato di guerra, e colà pure 
« e slato mandalo un albo corpo di 30 mila uo-
« mìni. 

« Si avvicina il gran momento del supremo col
li pò che le Potenze delNord ora veramente unite 
« daranno alla rivoluzione, e l'Inghilterra sarà 
« con loro per schiacciare la sua eterna rivale e 
« l'ambizione di Napoleone. Ora è compiuta tutla 
a hi linea della strada ferrata, e in 48 ore possono 
« venir da Vienna 100 mila uomini. 

i Colle l'olenze del Nord evvi unilo il Belgio, 
« l'Olanda e forse anche la Spagna e la Svizzera. 
« Il rimedio viene un po' tardi, ma meglio tardi 
« che mai. L'attuale crisi serve però di disinganno 
« a molti, od i popoli sono stanchi delle pretese 
« libertà che loro si va vaticinando. 

« Godo che il consolo austriaco col signore ad
ii dello alla Legazione di Roma sia slato a visitar
li la, ed abbia veduto co' suoi proprii occhi la 
« quiete che coslì si gode e la stima che ella me
li rilarncnte riscuote. Stia ben cerla che io non 
« lascio occasione per ricordarla qua colle perso
li ne alto locate, e domani andando a Venezia par
li lerò con chi può far conoscere a Vienna che 
(( quando accadrà l'intervento sarebbe necessario 
« che ella andasse a Bologna come commissario 
« straordinario. Ne parlerò anche con S. A, R. il 
(( duca che vedrò presto a Vienna od in Italia, 
(( venendo egli il 15 a Bussano per visilarc le sue 
« (ruppe. 

il Mazzoldi mi scrive che la cassa per lei è an-
« cora presso di lui e che le ha chiesto con qual 
« mezzo deve spedirgliela ». 

Nella lettera a suo figlio Virginio Alpi così si 
esprime: 

« Troverai pure qui inserti gli ubimi numeri 
ti della Sferza, ed apprenderai così le notizie po-
't litiche che sono oltime per noi. Il Reggimento 
« che era qui è partito oggi per Este, formandosi 
« un Campo veivso Monselice e Rovigo ed un altro 
« sul Mincio. Tutta l'armala (austriaca) d'Italia è 
« posta sul piede di guerra, così tulle le coste 
« della Dalmazia; ora è slato spedilo un altro cor-
« pò di 30 mila uomini, come ne è venuto un ai-
diro uguale, il terzo a Trieste, ed altri 40mila 
« uomini sono pronti in Sliria. Ora è compiuta la 
« slrada ferrala fino a Nobresina, per cui in 48 
« ore possono venire da Vienna anche tOOmila 
« uomini. Andiamo a passo di carica alla soluzio-
« ne del gran dramma. L' Austria non è sola , ed 
« ha con sé questa volta la Prussia, la Confedera
li zione e la Russia. Non parlo dell'Inghilterra che 
« smauia di rovesciare la sua rivale. Dio ha per
ii messo tanti mali perché ne venga il bene ». 
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BORSA DI NAPOLI 
27 SETTEMBRE 

5 per tOO Contanti. . . . Due. 
i per 100 idem » 
Rendita di SicUia idem » 

89 1J2 
19 , 
8? 

AVVERTENZA 
— NeW atto di porre in torchio it gior

nale siamo informati che iersera fu spac
ciato ed affisso uno stampato col titolo di 
Bullettino della BANDIERA ITALIANA. 
Dichiariamo per ora che quel bullettino 
non ci appartiene punto, e ci proponiamo 
di agire avverso i contraffattori. 

Il Gerente EMMANUELE FARINA. 
Stati. Tipografico strada S. Sebastiano n.51. 


